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Il tribunale del riesame
libera tutti
I giudici del tribunale del Riesame di Catanzaro ieri
hanno emesso il verdetto sulla posizione delle 18
persone indagate nell'ambito dell'inchiesta della procura
della Repubblica di Cosenza sul movimento No global
«Rete del Sud ribelle». Gli indagati sono stati tutti
rimessi in libertà. Infatti, il Tribunale della libertà ha
accolto i ricorsi dei 18 indagati nell'ambito
dell'operazione che il 15 novembre dello scorso anno,
portò all'arresto di venti persone, tra le quali il leader dei
disobbedienti, Francesco Caruso, ed il leader del «Sud
ribelle», Francesco Cirillo.

EUTANASIA

Suicida l’uomo
che aiutò la moglie
Si è ucciso lasciandosi affogare nella vasca da bagno,
Roberto Invernizzi, 73 anni, l'uomo che da stamattina
sarebbe stato processato con l'accusa di aver accelerato
la morte della compagna, colpita da un male incurabile
nel marzo scorso. Il corpo è stato trovato dal nipote
nell'appartamento di via
Cuzzi, a Milano, la casa dove l'uomo viveva con la
convivente e nella quale era potuto tornare solo da
venerdi scorso, dopo il dissequestro dell'appartamento
da parte dell'autorità giudiziaria. Fino ad allora
Invernizzi, si era trasferito a Canonica d'Adda
(Bergamo) proprio a casa del nipote.

VILLA SAN GIOVANNI

Bimbo malato a bordo
si sospende lo sciopero
Il personale del traghetto Westfold, della compagnia
privata Tourist-Caronte, in servizio nello Stretto di
Messina, ieri ha sospeso lo sciopero per consentire
l'imbarco di un' ambulanza con a bordo un neonato
cardiopatico. La situazione di emergenza era stata
segnalata alla biglietteria di Villa San Giovanni della
compagnia, Il comandante della Westfold, Domenico
Pizzimenti, ha disposto l' immediata partenza della nave.

storie dietro le sbarre

I referti medici
contraddicono le
relazioni carcerarie
ma gli agenti indagati
sono ancora
al loro posto

In carcere per spaccio
il ragazzo nigeriano
denuncia: mi hanno
picchiato e poi dato
fuoco. Ora lotta
con la morte

Eugene e quei segni sulla pelle
Maura Gualco
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Q uesta storia si svolge al di
fuori della vita di tutti i gior-

ni. Nelle mura di cinta dell'emargi-
nazione, in carcere. Una tragedia i
cui tempi non collimano, le cui di-
chiarazioni si contraddicono. E
niente fila liscio.
Protagonista: Eugene Okuogha, na-
to in Nigeria nel ‘75, 28 anni, dete-
nuto fino allo scorso luglio nel car-
cere di Civitavecchia per spaccio di
stupefacenti. Altri personaggi della
storia: gli agenti penitenziari, i me-
dici del carcere, quelli dell’ospedale
di Civitavecchia, il ministero di Giu-
stizia. E come da scaletta: il giudice
che cerca la verità.
18 luglio 2003 Eugene, nigeriano
con i documenti in regola, sposato
con figli, in galera per questioni di
droga, non sta bene. Anzi si sente
malissimo, tanto che alle 11,15 il
medico di guardia «dispone l’invio
con urgenza per sospetta occlusio-
ne intestinale». Il medico del carce-
re, il dottor Turchetti, ne certifica
in una relazione il grave stato di
salute. Quasi comatoso. Ma non
c’è un’autovettura disponibile per
trasportarlo al nosocomio. E l’am-
ministrazione carceraria scrive su
un’ulteriore documento: « ...preso
atto dell’impossibilità di inviare il
detenuto tramite mezzi dell’ammi-
nistrazione, il detenuto veniva in-
viato in autoambulanza».
Alle 13.47 Eugene viene “refertato”
al pronto soccorso. dove il medico
di servizio certifica «il paziente in
condizioni generali scadute» e la
presenza di «tumefazione addomi-
nale al fianco sinistro», disponendo-
ne il ricovero.
Il ragazzone, alto uno e novanta
per 95 chili, quella notte dorme in
ospedale, assistito anche dai due
piantoni di guardia. Il giorno suc-
cessivo, raccontano gli agenti, alle
ore 21 fugge dal primo piano del
reparto di medicina. Dalla finestra
priva di inferriate, scrivono, «solle-
vava con gesto rapido il maniglione
della finestra e con un balzo si è
gettato nel vuoto». Eugène fugge.
Sempre secondo le relazioni degli
agenti penitenziari, sarebbe stato
riacciuffato da una guardia messa,
poi, ko dal detenuto. Che si dà alla
macchia, mentre la caccia all’uomo
è ormai scattata e il commissariato
allertato.
Dopo un estenuante ricerca, Euge-
ne viene trovato sotto un camion
furgonato. Ma di tornare in carce-
re, evidentemente, non ne vuole sa-
pere. Scoppia una terza colluttazio-
ne. Il nigeriano «elude la presa» di
un altro agente e fugge di nuovo.
Questa volta si lancia in un canne-

to.
Gli agenti penitenziari sono su tut-
te le furie. Non soltanto gli sarebbe
sfuggito da sotto il naso, ma a quan-
to pare la sua cattura sta diventan-
do un’odissea. La polizia collabora
nella ricerca del fuggitivo con tutti i
mezzi, mentre i vigili del fuoco met-
tono a disposizione anche le fotocel-
lule. È quasi mezzanotte. Lo vedo-
no, lo inseguono. Alcuni agenti
esplodono dei colpi d’arma da fuo-
co in aria, quando il detenuto si
getta in basso all’interno di una sie-
pe. Fine della corsa. Viene amma-
nettato e condotto in carcere con
ulteriori accuse: evasione e resisten-
za al pubblico ufficiale.
Come vuole la prassi, all’ingresso
nell’istituto di pena, Eugene viene
visitato dai medici. E alle 1,25, scri-
ve la direzione del penitenziario,
«considerate le condizioni di salute
il medico ha ritenuto necessario e
urgente ricoverare il detenuto nel
pronto soccorso del locale ospedale
civile».
Viene riportato in ospedale. È il 20
luglio. Sono le due di notte quando
il pronto soccorso lo visita e redige
un verbale: «politrauma in pazien-
te con splenomegalia». Ovverosia:
molti traumi su persona che ha una
milza di grandi dimensioni. Alle
2,58 viene trasferito nel reparto di
Medicina generale dove gli riscon-
trano all’incirca la stessa cosa, detta
in altri termini: «tumefazione zigo-
mo destro, dolori alla coscia destra
astenia del sollevamento arti infe-
riori e splenomegalia».
Il giorno successivo, il 21 luglio, in
un ulteriore esame gli viene riscon-
trata «splenomegalia del terzo gra-
do con importante sintomo di iper-
splenismo». Milza enorme e piena

di sangue. Ma il medico che firma
quel referto scrive anche un’altra
annotazione:«Il paziente non è in
condizioni al momento di essere
trasferito».
Nonostante ciò, il giorno successi-

vo, 22 luglio, Eugene viene riporta-
to nella sua cella in carcere. Alle
10,45 del 23 si celebra l’udienza di
convalida dell’arresto, alla presenza
di un difensore d’ufficio e il gip
dispone la custodia cautelare in car-

cere. Ed è in quell’occasione che
Eugene, per la prima volta, forse
rassicurato dalla presenza di un av-
vocato, si decide a parlare. «Gli
agenti di polizia penitenziaria mi
hanno picchiato, gettato addosso

l’alcool e mi hanno dato fuoco».
Parole che gelano il sangue e lascia-
no sbigottiti. In quello stesso gior-
no il ragazzo nomina un difensore,
l’avvocato Massimo Mercurelli,
che accorre in carcere immediata-
mente. «Sono arrivato nel tardo po-
meriggio - racconta il legale - e l’ho
trovato in condizioni terrificanti.
Gli ho chiesto di alzarsi la maglietta
e ho visto le ustioni che aveva sulla
pancia. Mi disse che gliele avevano
procurate quando, dopo la cattura
in seguito all’evasione, lo avevano
riportato in carcere. Sicché presen-
tammo regolare denuncia».
Le indagini vengono affidate al so-
stituto procuratore, Elena Neri che
dispone una perizia medica. Così, il
25 luglio, un perito visita Eugene e
certifica la presenza di ustioni. Met-
tendo tutto nero su bianco: «Il dete-
nuto ha riportato lesioni compatibi-
li con gli esiti delle ustioni».
Dopo alcuni giorni, il pm arresta
Antonio Pierucci e Salvatore Mugit-
to, agenti di custodia, accusati di
lesioni personali aggravate per aver
provocato ustioni sull’addome del
detenuto. I due vengono messi agli
arresti domiciliari, dove tuttavia ri-
mangono pochi giorni, perché il
gip non ritiene necessaria la custo-
dia cautelare e li rimette entrambi
in libertà.
Il Dap (Dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria), contraria-
mente alla prassi, non soltanto non
li sospende fino alla definizione del-
l’inchiesta - i due sono tutt’ora in-
dagati - ma li rimanda in servizio
nel medesimo carcere dove, secon-
do l’accusa sono indagati per aver
bruciato un uomo. «Il trasferimen-
to in questi casi non è obbligato-
rio», dice il provveditore di Roma

Angelo Zaccagnino, che rappresen-
ta il ministero di Giustizia. Non è
vero, rispondono moltissimi agenti
penitenziari che preferiscono l’ano-
nimato. «Normalmente gli indaga-
ti vengono almeno trasferiti in altri
istituto - sostiene Fabrizio Rossetti,
responsabile nazionale Cgil-Sp del
comparto sicurezza - ed è anche
giusto che in via cautelare il Dap
garantisca il corretto svolgimento
delle indagini, senza pericolo di pos-
sibili inquinamenti».
Eugene intanto viene portato nel
carcere di Regina Coeli, mentre il
suo stato di salute si aggrava ulte-
riormente. E il primo ottobre, il di-
rigente sanitario invia una nota ai
giudici titolari delle tre inchieste (ri-
cettazione, evasione e resistenza e
denuncia per ustioni) che lo riguar-
dano con su scritto: «Il detenuto è
in pericolo di vita e si chiede il nul-
la osta per il trasferimento in noso-
comio». Aveva già perso 20 chili,
racconta l’avvocato Mercurelli, e le
sue condizioni erano disperate.
Ricoverato d’urgenza al Policlinico
Umberto I, viene curato in stato di
detenzione fino a quando, la scorsa
settimana, gli è stata revocata la cu-
stodia cautelare e rimandato a casa
agli arresti domiciliari in quanto lo
stato di detenzione è diventato or-
mai incompatibile con le condizio-
ni di salute.
Una vicenda che ha dell’incredibile
e che fa emergere preoccupazioni
non soltanto su ciò che avviene nel-
le carceri italiane ma anche negli
ospedali. «Ho chiesto che vengano
ascoltati 17 testimoni - dice Mercu-
relli - di cui tre medici penitenziari
e tre dell’ospedale di Civitavec-
chia».
Sono molte, infatti, le risposte a cui
dovranno rispondere. Com’è possi-
bile che un detenuto in stato “quasi
comatoso” salti da una finestra, fug-
ga, si divincoli, affronti colluttazio-
ni? Perché una volta catturato e ri-
portato in carcere, viene urgente-
mente riportato in ospedale? E an-
cora: perché nei referti medici peni-
tenziari e ospedalieri del 20 e del 21
luglio non c’è cenno di ustioni? E
in quella fatta dal perito del giudice
il 25 vengono invece riscontrate le
bruciature? Si è bruciato da solo
oppure si è ustionato quando si è
nascosto sotto il tir, hanno sostenu-
to gli avvocati degli indagati? E sem-
mai si fosse bruciato da solo, quan-
do, visto che dal momento della
cattura è stato sempre in stato di
custodia degli agenti? E se fosse sta-
to il motore del tir, come mai le
ustioni non sono mai state riscon-
trate nei referti?

Maristella Iervasi

ROMA Hanno raccontato di essere fuggi-
ti dalla guerra in Iraq e di essere rimasti
in balia delle onde nel Canale di Sicilia
per diversi giorni: erano in sei, su un
gommone di tre metri alla deriva nelle
acque di Pantelleria: uno di loro non ce
l’ha fatta, è morto per la fame e il fred-
do poco prima che arrivassero i soccor-
si. Tutti gli altri sopravvissuti, semisve-
nuti, sono stati ricoverati in ospedale a
Palermo per sintomi di assideramento
e problemi cardiaci. Le loro condizioni
di salute sono state definite «severe» dai
medici, anche se non sarebbero in peri-
colo di vita. Ancora uno sbarco di dispe-
rati, dunque. E ancora una tragedia del
mare. E mentre scriviamo, altri sei im-
migrati di origine palestinese sono stati
fermati su una barca a due miglia da
Lampedusa.

Jamel, 34 anni, dal lettino dell’ospe-
dale racconta la sua odissea. Con la fle-
bo al braccio sinistro e un pugno di
banconote nell’altra mano, sussurra in
un italiano stentato: «Aiutatemi, sono
dovuto scappare non appena è iniziata
la guerra nel mio paese». Jamel è fuggi-
to dall’Iraq nella primavera scorsa. Pri-
ma tappa la Turchia, dove ha lavorato
in un albergo come cameriere: «è qui
che ho imparato - racconta - la vostra
lingua, l’italiano. Ma non guadagnavo
quasi nulla, così ho deciso di tentare la
fortuna in Italia». Il gruppo di amici
irakeni era partito da un porto del
Nord Africa dieci giorni fa su un gom-
mone dotato di un motore fuoribordo
che ben presto avrebbe esaurito il carbu-
rante, nonché le scorte dei viveri. L’al-
tra notte l’avvistamento del gommone
in difficoltà a 25 miglia a Sud di Pantel-
leria. A dare l’allarme, il motopesca «Ve-
ronica» che ha subito avvisato la Capita-
neria di Porto. «Quando abbiamo visto
la motovedetta - racconta Jamel - abbia-

mo tirato un sospiro di sollievo: siamo
salvi». Ma all’improvviso il viso dell’uo-
mo diventa triste: «Un mio amico è
morto durante il viaggio. Abbiamo sof-
ferto tanto, tantissimo. Sono stati gior-
ni che non dimenticherò mai». La picco-
la imbarcazione, lunga tre metri e con
alcune falle, è affondata mentre veniva

trainata dalla Guardia Costiera. Il cada-
vere della vittima del naufragio è stato
trasportato in porto in attesa di essere
trasferito all’obitorio. L’uomo, dall’ap-
parente età di 25 anni, sarebbe morto
domenica - secondo il racconto di uno
dei sopravvissuti - per la fame, la sete e
il freddo. Sul corpo oggi verrà effettuata

a Marsala l’autopsia. Vi parteciperà an-
che il sostituto procuratore Laura Cero-
ni che conduce l’inchiesta.

Jamel, intanto, vorrebbe “regalare”
i suoi 600 euro in taglio da 100 che ha
in mano ai medici e gli infermieri che lo
stanno curando, in segno di riconoscen-
za. Ma il professor Mario Re, primario

del reparto di prima rianimazione, lo
invita a contarli: i soldi gli verranno
ridati al momento dell’uscita dell’ospe-
dale.

L’ennesimo viaggio della speranza
finito in tragedia fa dire al deputato dei
ds, Giuseppe Lumia, che «quello degli
immigrati che cercano di raggiungere
con ogni mezzo le nostre coste e che
spesso trovano la morte prima di toccar-
le è uno stillicidio che non può più
essere accettato passivamente. I governi
nazionale e regionale devono quindi fa-
re di più». Mentre Luigi Manconi presi-
dente di «A Buon Diritto, associazione
per le libertà» sostiene i dati, aggiornati
alla scorsa settimana, «mettono in evi-
denza una tendenza drammatica: nei
primi 10 mesi del 2002 si era registrato
un morto o un disperso ogni 91 migran-
ti sbarcati; quest’anno, nello stesso peri-
odo, il rapporto è di 1 a 47.

Un indice evidentissimo che nei
viaggi verso le nostre coste il fattore di
rischio va aumentando in maniera espo-
nenziale».

Fuggivano dall’Iraq e sono rimasti in balìa delle onde per diversi giorni. Critiche le condizioni dei sopravvissuti

Sbarchi, ancora morte in mare
Gommone alla deriva al largo di Pantelleria: arrivano vivi in cinque, uno ucciso dalla fame

Un carabiniere
ieri presso
l’ospedale
«Bernardo Nagar»,
di Lampedusa
conforta
uno degli
immigrati
sbarcati
la notte
di domenica
nell'isola
Lannino/Ansa
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